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Paesaggi Post-urbani:  
territori italiani e mutazioni linguistiche nell’ era “glocale” 
 

di Massimo Di Felice* 
 

I Le forme comunicative dell’ abitare 
 
Nell’ allestimento di un’istallazione ripetuta in diversi luoghi del mondo, 
negli anni novanta, l’ artista plastico giapponese Yukinori Yanagi, disegnò 
e sistemò su un comune pavimento 36 bandiere, rappresentanti altrettanti 
paesi. Ogni bandiera, era stata modellata con granelli di sabbia colorata e 
collocata all’ interno di una cassa di plastica trasparente, ogni cassa era 
collegata alle altre mediante tubi di plastica. All’interno di queste l’ artista 
inserì, un consistente numero di formiche che, in pochi giorni, con il loro 
continuo e disordinato movimento di andare e venire,  trasportarono i 
granelli di sabbia disfacendo, così,  le forme  e mescolando i colori delle 
bandiere, rendendone, così, impossibile l’ identificazione e il 
riconoscimento.  
L’ insieme dei flussi comunicativi globali, la sfera pubblica mediatica che 
riunisce elettronicamente paesi e culture distanti e l’ incremento dei flussi 
migratori mondiali, hanno creato nuovi assetti sociali, modificando per 
sempre le forme moderne e nazionali dell’abitare. 
Anthony McGrew si riferisce alla globalizzazione come “a quei processi, 
attuanti su scala globale, che attraversano le frontiere nazionali, 
integrando e connettando le comunità e le organizzazioni in nuove 
combinazioni spazio-temporali, rendendo il mondo, in realtà e in 
esperienza, più interconnesso. La globalizzazione implica un movimento di 
distanziamento dall’ idea sociologica classica di “società” come un 
sistema ben delimitato e la sua sostituzione con una prospettiva che si 
concentra nella forma come la vita sociale viene ordinata a lungo del 
tempo e dello spazio” (Giddens, 1990, pag.87) 
Al di là delle alterazioni culturali e sociali, il processo di integrazione 
globale ha realizzato una alterazione delle forme dell’ abitare 
determinando una profonda separazione tra spazio e luoghi: “Nelle società 
pre-moderne, lo spazio e il luogo erano ampliamente coincidenti, una 
volta che le dimensioni spaziali della vita sociale erano, per la 
maggioranza della popolazione, dominate dalla presenza e da forme di 
attività localizzate… La modernità separa, ogni volta di più, lo spazio dal 
luogo, al rafforzare relazioni con altri che sono assenti, distanti (in 
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termini locali), da qualsiasi interazione faccia a faccia. Nelle condizioni 
della modernità…, i locali sono interamente penetrati e modellati da 
influenze sociali molto distanti da loro. Ciò che struttura il locale non è 
semplicemente ciò che è presente sulla scena; la forma visibile  del luogo 
occulta le relazioni distanti che determinano la sua natura.” 
(A. Giddens, 1990, p.18) 
Insieme a tale elemento, va riscontrato, che le conseguenze dell’ elettricità 
e della diffusione su scala mondiale dei media hanno portato, oltre che alla 
costituzione del villaggio globale, come annunciato da M. McLuhan, allo 
sviluppo di un nuovo tipo di località e alla inaugurazione di una nuova 
situazione sociale.   
Il processo iniziato con l’ invenzione dei caratteri mobili e della stampa, 
che ha consolidato il sorgere delle sfere pubbliche nazionali, ha avuto un 
ulteriore incremento con l’ avvento del cinema e della TV che hanno 
esteso l’ abitare ampliando la percezione del luogo e dello spazio e 
inaugurando l’ emergere di meta-geografie e di meta-territorialità 
informative.      
Stili di vita, estetiche, consumi, mode e modelli culturali, usciti dagli 
schermi, hanno cambiato per sempre le culture locali, influenzandone i 
gusti, modificandone gli abiti e inserendoli all’ interno del grande mercato 
del consumo globale. Ogni località, in questo modo, è stata interessata da 
processi di espansione che, come accaduto per i processi culturali, hanno 
fortemente contribuito alla ridefinizione del senso del luogo estendendo  
elettronicamente l’ abitare.       
Una lucida analisi a riguardo ci è fornita da J. Meyrowitz, nel famoso testo 
No sense of place, nel quale analizzando l’ impatto dei media elettronici 
sul comportamento sociale, sottolinea il ruolo svolto dalle reti informative 
mediatiche nel proporre agli individui un orizzonte più vasto con cui 
confrontare il loro destino individuale, offrendo cosi alle persone una 
prospettiva nuova da cui osservare le loro azioni e le loro identità: “La 
natura dell’ interazione non è determinata dall’ ambiente fisico in quanto 
tale, ma dai modelli di flusso informativo. Analogicamente , in genere, le 
situazioni sociali e i comportamenti all’ interno della società possono 
essere modificati dall’ introduzione di nuovi mezzi di comunicazione(…) 
La nozione di situazione sociale come sistema informativo permette di 
rompere l’ arbitraria distinzione spesso posta tra studi dell’ interazione 
faccia a faccia e studi della comunicazioni mediate. Il concetto di sistemi 
informativi indica che gli ambienti fisici e gli ambienti dei media 
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appartengono ad un continuum e non ad una dicotomia” (Meyrowitz J., 
1985, pag.243) 
I sistemi informativi determinano l’ avvento di una forma tecnologica del 
sociale nella quale la qualità delle nostre interazioni è definita in accordo 
con i media e i flussi informativi che conferiscono, alla località e alle 
identità, una dinamicità elettronica e una estensione tecno-informativa.  
Ne consegue, che il nostro abitare, le nostre interazioni e il nostro genius 
loci,  devono essere pensate, non più come qualcosa di oggettivo e assoluto, 
ma come il risultato della interazione con flussi informativi e architetture 
mediatiche. Un genius loci tecnologico e una forma comunicativa dell’ 
abitare ci spingono al superamento della località e dell’ identità, 
obbligandoci al ripensamento, oltre che ai concetti di identità, di sociale e 
di interazione, dello stesso concetto dell’ abitare. 
Rispondere alla domanda dove abitiamo comporta, oggi, la valutazione di 
un insieme di elementi e fattori intervenienti che possono, se contemplati, 
rendere la risposta un qualcosa di non immediato e banale. A riguardo J. 
Clifford riporta il racconto autobiogafico  di Amitav Ghosh nel quale si 
descrive l’ incontro tra un etnografo, impegnato in una ricerca sul campo e 
alcuni abitanti di un remoto villaggio egiziano: “Quando arrivai per la 
prima volta in quel tranquillo angolo del delta del Nilo, mi aspettavo di 
trovare, in quella terra di antichissimo insediamento, un popolo insediato 
e tranquillo. Non avrei potuto commettere un errore più grande.Gli uomini 
del villaggio avevano tutti l’ affaccendata irrequietezza dei passeggeri in 
transito, in attesa tra un aereo e l’ altro. Molti avevano lavorato e 
viaggiato negli sceiccati del Golfo Persico, altri erano stati in Libia e in 
Giordania e in Siria, qualcuno era stato nello Yemen come soldato, 
qualcuno altro in Arabia Saudita come pellegrino, e c’ era anche chi 
aveva visitato l’ Europa: alcuni di loro avevano passaporti cosi gonfi che 
si aprivano come organetti neri d’ inchiostro”.(Clifford J., 1997 p.42) 
Ciò che marca l’ esperienza dell’ abitare contemporaneo non è più la 
località geografica, ne il viaggiare, ma si, la rappresentazione psichica di 
una meta-geografia plurale e dinamica, costruita attraverso i flussi 
informativi mediatici. Un abitare tecno-umano, edificato in simbiosi con le 
tecnologie comunicative che proiettano il nostro essere in uno stare, ne 
sedentario, ne nomade.  



 4

In questa prospettiva, è possibile scorgere una stretta relazione tra le 
tecnologie comunicative  e le forme dell’ abitare che hanno trasformato, 
nel corso della storia, la percezione e l’ interazione con il territorio1.  
Di certo oggi, il territorio, l’ urbanità o la nazionalità, non riescono più a 
fornire un’ idea esauriente della nostra condizione abitativa. Ne 
costituiscono un esempio le nostre giustificate preoccupazione a rispetto 
delle mutazioni climatiche o delle percentuali di emissioni di carbonio 
nell’ area, come anche quelle relative alla preservazione della biodiversità 
e delle foreste tropicali e all’ ampliamento dell’ estensione del buco dell’ 
ozono, elementi tutti che danno al nostro abitare una dimensione, non 
geografica,  ne spaziale, ma informativa e, conseguentemente, elettronica e 
mediatica.  
M. Heidegger, uno dei filosofi che più hanno pensato l’ abitare all’ interno 
della cultura occidentale, nel famoso saggio del 1951, Costruire, abitare, 
pensare, ne parla come di una condizione intrinseca dell’ essere. Dopo 
aver chiarito come la condizioni dell’ abitare oltrepassi e preceda l’ ambito 
del costruire, definisce lo stesso abitare come “il modo in cui i mortali 
sono sulla terra”. Come è noto, uno degli obiettivi principali della 
filosofia di M. Heidegger è stato quello di costruire una ontologia non 
metafisica, ossia una spiegazione temporale e storica dell’essere. In tale 
prospettiva l’ essere metafisico e estratto della filosofia occidentale diviene 
l’ “esserci”, lo stare in situazione, ossia l’ abitare. Questo ultimo concetto 
non ha a che fare con la prossimità o la distanza, l´abitare, in Heidegger è 
la forma dell´essere di “stare nel mondo”. L’ essere heideggeriano, dunque, 
esprime la sua essenza non  in base alla metafisica, ma nell’ abitare.  
L’ essere è in quanto abita, ossia in quanto riunisce in se ed esprime la 
quadruplice costellazione: “L’ abitare ci appare in tutta la sua ampiezza 
quando pensiamo che nell’ abitare risiede l’ essere dell’ uomo, inteso 
come il soggiornare dei mortali sulla terra. Ma sulla terra significa già 
sotto il cielo. Entrambi significano insieme, rimanere davanti ai divini e 
implicano una appartenenza alla comunità degli uomini. C’ è una unità 
originaria entro la quale i quattro: terra e cielo, i divini e i mortali, sono 
una cosa sola.”  (Heidegger M., 1977, pag.38) 
L´abitare, dunque,  come pratica comunicativa dell’ essere, in quanto la 
dimora dell´essere sarebbe al di sotto del cielo, sopra della terra, al lato di 
divini e dei mortali. “Nel salvare la terra, nell’ accogliere il cielo, 

                                                
1 Si rimanda al Di Felice M., Paesagens pos-urbanas, o fim da expereiencia urbana e as formas comunicativas do habitar, 
ed. AnnaBlume S. Paulo 2009  
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nell’attendere i divini, nel condurre i mortali avviene l’ abitare come  
come il quadruplice aver cura della Quadratura”. (Heidegger M., 1977, 
pag.39) 
Un essere relazionale che esprime la propria essenza estendendosi nella 
Quadratura e che riceve da questa la sua propria condizione comunicativa. 
Più che una essenza, un divenire,  terra, cielo, divini e mortali. Un essere, 
dunque, non più metafisico ma che trova la sua condizione nella misura in 
cui diviene. 
                 
 
II La libertà del migrante: identità e linguaggi oltre il significato della 
frontiera 

 
Nella città di Londra si parlano attualmente circa 250 idiomi diversi. Lo 
stesso fenomeno può osservarsi in qualsiasi altra metropoli del mondo, ma 
anche nei piccoli centri, nei borghi medievali italiani o nelle piccole città 
di provincia dell’ interland europeo, non si abita più sotto una unica 
identità linguistica, culturale o religiosa. La questione non deve essere 
posta appena come un dato sociologico ma si, e soprattutto, come un 
evento di rottura delle rappresentazioni delle forme abitative e dei processi 
di formazione culturali e identitari. Rottura delle rappresentazioni perché, 
sia detto per inciso, i processi culturali e le pratiche abitative non sono mai 
state in realtà per intero, mono identitarie o mono linguistiche.  Bisogna 
risalire alle città stato o alle epoche dei comuni medioevali per pensare ad 
un contesto socio-cultural intra-mura, all’ interno del quale si potesse 
riscontrare  la presenza di una unica lingua, ma era sufficiente uscire dalle 
mura e arrivare a pochi chilometri di distanza, alle porte della città vicina, 
per incontrare un'altra unità linguistica, prossima e distante. Ma, come è 
noto, le porte delle città e le loro mura, sono sempre state un invito alla 
superazione e alla apertura. Fuori da questo scenario le città sono state 
sempre dei porti di mare, luoghi di incontro e di ibridazione, dove lo 
straniero lasciava sempre, al suo passaggio, oggetti, colori, sapori, accenti 
e divinità. Nel famoso saggio dall’  espressivo titolo Contro l’ identità, 
(1998) l’ antropologo italiano F. Remotti, narra la relazione tra i 
Tupinambà e i loro nemici, i quali, durante un rituale, dopo averli catturati, 
li divoravano pronunciando una formula che ricordava il sacrificio dei 
propri antenati, uccisi e mangiati a loro volta dagli stessi nemici. 
Analizzando il rituale, Remotti ne sottolinea il significato relazionale che 
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permetteva ai Tupinambà di ricordare e, allo stesso tempo,  di entrare di 
nuovo in contatto con i loro antenati mangiando le carni dei loro assassini, 
che a loro volto si erano nutriti in precedenza con i corpi dei loro avi. Una 
identità antropofagia che assume le proprie forme e prende coscienza di se, 
cibandosi dell’ alterità, creando, cosi, una soggettività relazionale che 
diviene se stessa in quanto si torna altro da se. Gli studi culturali hanno 
ampiamente discusso gli elementi dialogici dell’ identità, basta pensare, tra 
i tanti altri, a S. Hall, il quale pensa alle forme relazionali dell’ identità 
come  un elemento strutturale che, non deve essere pensato soltanto come 
il risultato dei processi relativamente recenti di globalizzazione che hanno 
incrementato i flussi migratori in tutte le direzioni.  Una sintesi di tale 
pensiero è possibile incontrarla nel testo The question of culture identity 
(1992), in cui analizza la nascita e la morte del soggetto moderno, 
descrivendo gli elementi che, durante la stessa modernità, hanno iniziato a 
scalfire l’ idea del soggetto unitario e dell’ identità dialettica.  La 
decostruzione del soggetto moderno è posta in relazione, dall’ autore 
inglese, sia con il pensiero marxista, responsabile per porre un limite 
contestuale ed economico all’ azione del soggetto, sia con quello freudiano 
e lacaniano, che pone in relazione la percezione del se con la percezione 
sociale del soggetto, sia con il pensiero di M. Foucault, che interpreta la 
soggettività come qualcosa di delimitato dal “potere disciplinare”. 
Continuando nell’ analisi della decostruzione del soggetto moderno, S. 
Hall, contempla il movimento femminista che, introducendo la visione 
femminile del mondo,  estende il soggetto maschile fuori da se stesso. Ma 
sarà, soprattutto, nella analisi del pensiero di Saussure che la dialogicità si 
mostrerà come un elemento costituente dell’ abitare. Interpretando la 
lingua non come un fatto individuale ma come un sistema sociale, 
Saussure mostrava il carattere “multi modulare” delle parole, che 
racchiudevano sempre in se, echi di altri significati che venivano posti in 
movimento, inevitabilmente, fuori dal controllo dell’ emissore.  Ne 
nasceva, così,  una visione che pensava al linguaggio come ad un sistema 
“auto poietico”,nel quale l’ individuo, più che autore, era da considerarsi 
come il mezzo della sua diffusione. In questa prospettiva, il linguaggio 
diveniva un importante elemento costitutore di significato, capace di 
determinare autonomamente concetti e realtà.  
Le conseguenze di tale concezione determineranno la possibilità di pensare 
il passaggio, dal soggetto ontologico-gnoseologico a quello più 
propriamente logico-linguistico-grammaticale (Baccarini E.: La 
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soggettività dialogica, 2000) “ E’ nel linguaggio e mediante il linguaggio 
che l’ uomo si costituisce come soggetto; poiché solo il linguaggio fonda 
nella realtà, nella sua realtà che è quella dell’ essere, il concetto di ego. 
La soggettività di cui ci occupiamo in questa sede è la capacità del 
parlarne di porsi come soggetto. Essa non è definita dalla coscienza che 
ciascuno prova di essere stesso (nella misura in cui se ne può tenere conto 
tale coscienza non è che un riflesso) ma come l’ unità psichica che 
trascende la totalità delle esperienze vissute che essa riunisce, e che 
assicura il permanere della coscienza. Noi riteniamo che questa 
soggettività che la si consideri da un punto di vista fenomenologico o 
psicologico non importa, non è altro che l’ emergere nell’ essere di una 
proprietà fondamentale del linguaggio. E’ ego che dice ego. In ciò 
troviamo il fondamento della soggettività, che si determina attraverso lo 
status linguistico della persona” (Problemes de linguistique generale, 
Paris 1966, tr. it. Problemi di linguistica generale, Il Saggiatore, Milano 
1971 in Baccarini 2000 pag.89 ). 
Una volta stabilito il ridimensionamento del soggetto, come prodotto del 
cogito,diviene importante relazionare la post-soggettività con il contesto 
globale e globalizzante dei flussi migratori contemporanei, i quali rendono 
ancora più complesso e instabile, l’ abitare contemporaneo. In ogni dove, 
strada, piazza o località, sperimentiamo oggi lo spaesamento di un abitare 
multilinguistico, transculturale e plurireligioso. Negli ultimi due secoli il 
mondo ha sperimentato l’inizio di nuove forme di convivio sociale, 
formate non più dall’ insieme di nativi ma, anche, da migranti che, riuniti 
intorno a nuove opportunità economiche, hanno creato nuove forme di 
cittadinanza e innovative pratiche linguistiche.  
V. Flusser, ha vissuto e teorizzato in modo lucido e originale la condizione 
dell’ essere oltre la frontiera: “Sono nato a Praga e i miei avi hanno 
vissuto nella Citta Dorata per più di mille anni. Da decadi cerco di 
sintetizzare una cultura brasiliana che vada oltre le ibridazioni degli 
elementi culturali dell’ est e dell’ ovest europeo, dell’ Africa, dell’ Asia e 
dell’ India. Attualmene vivo in una villa in Provenza, assimilato alle 
caratteristiche e alla trama di questo luogo fuori dal tempo. Sono stato 
educato all’ interno della cultura tedesca e con lei dialogo costantemente 
negli utlimi anni. In sintesi sono oggi un senza patria, perchè molte patrie 
abitano in me. Ciò si manifesta quotidianamente nel mio lavoro. Mi sento 
in casa in almeno 4 lingue, e vivi la sfida e l’ obbligo di tradurre o meglio 
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a ritradurre tutto ciò che scrivo”.(The freedom of migrant, University of 
Illinois, 2003, pag.55). 
La condizione descritta e vissuta da Flusser è oggi una qualità naturale per 
una parte crescente della popolazione mondiale. La condizione del 
migrante è vista da questo come un atto di libertà, come il continuo 
divenire altro da se che incontra la propria espressione nella condizione 
esistenziale del “vivere tra le lingue”. Un abitare “multissemico” che 
supera il bilinguismo e il pensiero di frontiera e che si esprime come un 
pensare, uno scrivere e un vivere in continua traduzione. Nasce cosi una 
condizione del pensiero che dà alla località il significato di uno spazio 
aperto e plurale, capace di contenere i flussi di polifonie di significati che 
conferiscono al pensiero una inedita condizione plurale. “Il luogo da dove 
penso” è, quindi, in Flusser, la condizione di chi deve tradursi in più se e di 
chi sperimenta la pratica di una continua ridefinizione di concetti e 
significati. Argomentando sui significati possibili degli effetti della 
globalizzazione S. Hall arriva alle seguenti conclusioni: “Come 
conclusione provvisoria, sembra che la globalizzazione abbia, si, l’ effetto 
di contestare e dislocare le identità autocentrate e “chiuse”proprie delle 
culture nazionali. La globalizzazione produce un effetto pluralizzante sulle 
identità, creando un varietà di possibilità e nuove posizioni di 
identificazione, e modificando le identità in qualcosa di più politico, di più 
plurale e diverso; in qualcosa di meno fisso, meno unitaria o trans-
storica”.(S. Hall;  1992, pag.79) 
In tale contesto, multiplo e in divenire, i processi di costruzione identitaria 
assumono una direzione contraria rispetto al ritorno al passato, producendo 
una continua ridefinizione in direzione al presente e alla traduzione: 
“Questo concetto descrive quelle formazioni di identità che attraversano e 
intersecano le frontiere naturali, composte da persone che sono state 
separate per sempre dai loro luoghi di origine. Queste persone 
mantengono forti vincoli con i loro luoghi di origine e le loro tradizioni, 
ma senza l’ illusione di un ritorno al passato. Si vedono obbligati a 
negoziare con le nuove culture nelle quali vivono, senza semplicemente 
essere assimilati da queste e senza perdere completamente le loro 
identità.(…) Le persone che appartengono a queste culture ibride sono 
state obbligate a rinunciare ai sogni e alle ambizioni di riscoprire 
qualunque tipo di purezza culturale “perduta” o di assolutismo etnico. 
Costoro sono irrevocabilmente tradotti. La parola “traduzione”, osserva 
Salman Rushdie, viene etimologicamente, dal latino, e rimette al concetto 
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di “trasferire”, “trasportare tra le frontiere (…) sono uomini tradotti. 
Sono il prodotto  delle nuove diaspore create dall’ immigrazioni post-
coloniali. Questi devono apprendere ad abitare almeno due identità, a 
parlare almeno due linguaggi culturali, a tradurre e a negoziare tra 
queste. Le culture ibride costituiscono uno dei diversi tipi di identità 
distintamente nuovi prodotti nell’ era della modernità tardia (…) 
Dopo tutto ciò viene a suggerire che, anche se alimentata, sotto molti 
aspetti, dall’ occidente, la globalizzazione può finire per essere parte di 
quel lento e diseguale, ma continuato, decentramento dell’ occidente”.   (S. 
Hall;  1992, pag.66) 
Nei testi delle canzoni senza frontiere, prodotte dagli autori  della musica 
contemporanea, si possono riscontrare la prossimità e la sovrapposizione 
di grafie diverse. In queste l’ arabo e l’ inglese, i caratteri orientali e quelli 
occidentali, si mescolano, generando linguaggi e significati atopici.  
Estetiche di un abitare fuori luogo, strano, paradossale e indefinibile, che 
utilizzando un antico termine greco possiamo indicare, invece che definire, 
con il termine e i caratteri ατοπος. 
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III L’ abitare post-urbano e i territori  del mutamento culturale italiano 
 
Osservando la configurazione del pantheon greco, raffigurato in una 
immagine rinvenuta nei pressi di Olimpia, P. Vernant si stupisce della 
impropria approssimazione delle statue di Hermes, dai piedi alati, 
raffigurato sempre sul punto di partenza e di Hestia. La configurazione 
mostrava coppie di divinità, collocate vicine per affinità di funzioni o di 
parentela, per questo la vicinanza di Hermes, dio della comunicazione, 
messaggero degli dei, ma anche dio del commercio e protettore dei 
mercanti, con Hestia, divinità del focolare e protettrice della casa, 
sembrava, a ragione, all’ occhio dello studioso francese, quanto meno 
improbabile e difficile da intuire. 
A volte, il passato è ermetico. Probabilmente, una spiegazione possibile la 
si può trovare nelle ambivalenti caratteristiche dell’ abitare occidentale, 
che sin dalle origini è stato rappresentato, come mostra il pantheon di 
Olimpia, in forma dialettica.  
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Protesi al mare e ai viaggi, i greci percorrevano il mar mediterraneo 
(medio tra le terre) alla ricerca del nuovo, manifestando un abitare esteso, i 
cui limiti, più che all’ interno delle mura, si estendevano nelle correnti e 
nei venti del mare. Allo stesso tempo, e in forma opposta, suddiviso in una 
moltitudini di città-stato, il mondo greco era anche un mondo limitato a ciò 
che accadeva all’ interno delle mura della polis. Con eccezione delle 
guerre e delle Olimpiadi, gli abitanti non avevano grandi motivi per uscire 
allo scoperto e per abbandonare le rassicuranti mura urbane.  
Una dialettica dell’ abitare che attraversa tutto il mediterraneo e che arriva 
anche in Italia, mostrando i segni di una eterna duplicità.   
Anche l’ abitare italiano, può essere pensato e descritto come una duplice 
realtà, un duplice sentimento sempre oscillante. Un dubbio continuo, una 
indecisione  perenne tra il partire e il restare che marca, soprattutto, gli 
abitanti delle città che si affacciano sul mare.  
Questi, nati dove la terra ferma cede lo spazio al fluttuare del mare, vivono 
da sempre un dilemma esistenziale, che trova espressione nella dualità 
architettonico-spaziale, che contrappone le ombre degli stretti vicoli alla 
apertura illuminata della aperta distesa del mare e che li costringeva a 
decidere se seguire le scie delle navi, per perdersi in mondi e linguaggi 
sconosciuti,  o se nascondersi nei vicoli e restare a guardare, da lontano, l’ 
orizzonte. 
Un abitare,quindi, sospeso tra Hermes e Hestia,  nomade e sedentario allo 
stesso tempo, locale e globale.      
Ma,  a tale forma, possiamo sommarne un'altra, o se si vuole possiamo 
leggere la stessa esperienza dell’ abitare tra la terra e il mare in un altro 
modo. Esiste, di fatto, un abitare anfibio, che riflette “l’ essere tra”, un 
abitare ne fluttuante, ne  terrestre, come quello, per esempio dei pescatori 
di Gallipoli. 
Situata nella parte sud della Puglia, Gallipoli, come molte altre città del 
mediterraneo, si affaccia sul mare in modo radicale. Molte delle case che 
costeggiano il lungo mare sono in realtà a pochi metri dall’ acque e di 
inverno, quando il mare si ingrossa, l’ acqua entra dalle finestre e penetra 
all’ interno delle case lasciandovi un profumo di sale. I marinai che vivono 
in queste abitazioni, passano la maggior parte delle ore in barca, ossia in 
mezzo al mare, pescando e tornando nella terra ferma solo di mattina, per 
restarvi fino al tramonto, quando riprendono il largo. Esseri anfibi, ne 
terrestri ne marini, che non partono ne restano, ma che transitano dalla 
terra al mare alla terra.   
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Un altro esempio di un abitare non urbano e che può essere definito ancora 
una volta, usando le categorie di Deleuze e Guattari, ne sedentario ne 
nomade, è costituito dalle abitazioni e dall’ abitare “tutto interno” diffuso 
tra i sassi di Matera. Qui le case, scavate nelle rocce, fanno dei suoi 
cittadini degli abitanti che abitano negli interstizi della materia. Qualcosa 
di analoga a ciò che Deleuze e Guattari scrivono a rispetto dell’ artigiano: 
“Il primo e il principale viaggiante è l’ artigiano. (…) Colui che segue la 
materia-flusso come produttività pura: ossia sotto la forma minerale, e 
non sotto quella animale o vegetale. Non è uomo di terra, ne di suolo, ma 
è l’ uomo del sub suolo. (…)L’ artigiano-metallurgico è itinerante perché 
segue la materia-flusso del sub suolo”.(Deleuze e Guattari, 1980, pag.45). 
Come per gli uomini anfibi di Gallipoli, anche i cittadini di Matera abitano 
spazialità transitorie in forma ne sedentaria, ne nomade.   
Ma come pensare e descrivere il cambiamento delle forme abitative in 
Italia in seguito ai flussi informativi mediatici e a quelli migratori generati 
dalla globalizzazione ?  
In altri termini, quali le caratteristiche e quali gli esempi dell’ abitare 
contemporaneo italiano ? 
In primo luogo, da un punto di vista sociologico, è bene osservare che nel 
caso specifico dell’ Italia, come anche in altri paesi europei, l’ abitare è 
sempre stato un risiedere in piccole città. Rispetto alle forme asiatiche, o a 
quelle americane, o nord europee, che hanno sviluppato la formula della 
metropoli e successivamente quella della megalopoli, la configurazione 
spaziale dell’ abitare italiano è sempre stata legata al borgo e, al massimo, 
alla “città-giardino” rinascimentale.  
Un abitare urbano, limitato architettonicamente e circoscritto 
geograficamente, ma anche con delle aperture immaginarie e visuali che la 
arte, la pittura e la scultura si sono periodicamente incaricate di sviluppare.    
In ogni caso, un abitare dentro la città, intesa come limite  e frontiera. 
Come è noto, il termine urbano ha una sua prima origine nel termine latino 
urbs, città, che deriva a sua volta dal termine urvum, che stava ad indicare 
il manico dell’ aratro, utilizzato dai romani, per tracciare il solco del 
perimetro che precedeva la costruzione della città stabilendone, così, 
chiaramente i limiti. Da allora la città si è venuta a configurare, nelle sue 
diverse versioni, come il dispiegarsi di strade e piazze, stili architettonici, 
dialetti e culture “intra mura”.  
Con il passar del tempo le mura urbane sono cadute e con l’ avvento degli 
schermi: cinema e televisione, il paesaggio si è moltiplicato creando 
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immagini e percezioni spaziali informative e extra-geografiche. Il villaggio 
e la città, in seguito anche al processo di industrializzazione, hanno aperto 
il loro territorio all’ elettricità e ai flussi informativi e ciò che era 
circoscritto e limitato è divenuto qualcosa d’ altro.    
E’ questo un primo aspetto importante per capire, non solo il cambiamento 
italiano delle forme dell’ abitare, ma anche per scorgerne la particolare 
esperienza e il senso delle sue dislocazioni meta-geografiche 
contemporanee. 
La stampa, la tv e il cinema, dunque, hanno per primi, contribuito a 
espandere il territorio e l’ abitare delle piccole città e dei borghi italiani, 
facendo arrivare nelle periferie e nelle campagne le immagini e gli stili di 
vita di ogni dove, ma, a partire dal dopoguerra, soprattutto dagli Stati Uniti. 
E’ questa, una dislocazione culturale e abitativa importante, basti pensare 
ai film western di Sergio Leone, per molto tempo l’ Italia è stata una 
traduzione continua della cultura e dell’ immaginario nord americano. Una 
traduzione, si badi bene, e no una copia, in accordo con quanto già  
osservato da Hall, possiamo definire l’essenza dell’ italianità del dopo 
guerra come una continua rielaborazione dei codici e delle estetiche 
provenienti da oltreoceano.  
Ne costituisce un altro esempio, a riguardo, la musica che, appropriatesi 
del ritmo e dello swing americani, riuscì a “italianizzarli” producendo 
fenomeni commerciali e artistici di massa, cha si diffusero in tutto il 
mondo. Da Carosone, a Celentano a Rita Pavone, la storia della musica 
popolare italiana del dopoguerra si è sviluppata a partire dal dialogo con l’ 
alterità prossima nord americana.  
I media, il cinema, la musica, sono stati i primi veicoli per il cambiamento 
delle forme abitative e culturali, diffondendo nelle province e nelle piccole 
città una cultura laica e consumista.  
L’ Italia contemporanea, si presenta come un territorio in profondo 
cambiamento, inserito, al’ interno dei flussi migratori e alle forme 
dinamiche delle ibridazioni paesaggistiche, culturali e linguistiche. Di 
seguito, mostreremo alcuni territori che esprimono esteticamente e 
idealmente i significati del mutamento culturale italiano e che vanno 
proprio nella direzione della post-urbanità e delle ibridazioni estetiche e 
linguistiche.   
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I Territorio: la foto di Amalfi 
 
Uno dei territori da sempre propizio per le trasformazione e le innovazioni 
è il mercato. Luogo strategico di incontro di sapori, colori, oggetti e 
divinità è stato il motore dello sviluppo dell’ occidente.  
Non c’ ‘ da stupirsi più di tanto se ancora oggi, all’ interno dei flussi 
globali, il mercato e il consumo continuano ad essere  un importante 
territorio di innovazione e di cambiamento. 
L’ immagine che segue è una foto da me scattata qualche anno fa e che 
rappresenta la vetrina di un negozio di alimentari nel centro di Amalfi. 
Antica Repubblica marinara, situata in una posizione strategica, è uno dei 
luoghi più ricchi tradizionalmente nella cultura culinaria. 
La foto mostra la presenza del cambiamento in uno degli elementi più forti 
della cultura locale. Al lato dei diversi tipi regionali di pasta e delle spezie 
locali, in sequenza si osservano nella vetrina le scatole dei corn flave, 
prodotti di una cultura  culinaria dedita al fast food. 
Due mondi diversi ma, allo stesso tempo, prossimi e contemporanei. 
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II Territorio: La stazione  
Nell’ Italia contemporanea i territori più propizi al cambiamento sono 
senza dubbio le stazioni ferroviarie. Già agli inizi del secolo scorso, il 
treno ha accorciato le distanze tra le località, permettendo in seguito la 
realizzazione di flussi migratori dal sud al nord, che hanno incrementato i 
processi di cambiamento e gli ibridismi culturali, all’ interno del paese. 
Punti nodali dell’ abitare transitorio dell’ epoca globale, oggi, intorno alle 
stazioni ci sono  i quartieri dove abitano gli extracomunitari clandestini. In 
questo territorio tutto è rapido: l’ arrivo e le partenze, il passaggio delle 
persone, l’ alternarsi umano di biotipi diversi. La prossimità della stazione 
ha una serie di vantaggi per i clandestini. oltre al basso costo degli affitti, 
in caso dell’ arrivo improvviso della polizia possono salire in fretta sul 
primo treno per fuggire altrove e evitar il rimpatrio, o peggio, l’ arresto. 
Tutta la stazione si presenta come un territorio instabile. La moltitudine 
anonima, che permette ai clandestini di nascondersi tra la folla, esprime l’ 
avvento id un novo tipo di cittadinanza, anonima e senza diritti.  
Nei territori intorno alle stazioni, tutto è in partenza, simbolo di una 
instabilità esistenziale, di una cittadinanza a termine e di identità 
temporarie.  Come negli antichi mercati mediterranei, le stazioni 
ferroviarie sono oggi luoghi id incontro di facce, lingue, dialetti, monete e 
storie che si incrociano rapidamente in un convivio non duraturo. 
Senza dubbio la musica migliore, prodotta in questo momento in Italia, 
non è quella proposta dai media e incisa nei cd, ma quella che nasce 
intorno alla stazione, frutto di strumenti e ritmi diversi che s’ incrociano 
casualmente e che, probabilmente, non saranno mai incisi, ritmi e melodie, 
anche loro, non permanenti, musiche post-urbane, senza cittadinanza, 
come i loro autori.       
 
 
III Territori e polifonie post-urbane  
 
Il termine “glocale” è stato introdotto nelgi studi sociologici da Zygmunt 
Bauman per indicare, all’ interno dei flussi globali, la permanenza e il 
tradursi delle culture locali. Al contrario di quanto è comune pensare, le 
ricerche sul campo mostrano chiaramente come la globalizzazione non 
solo non sia un fenomeno monoculturale, ma che si presenta decisamente 
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come una infinita molteplicità di località globali. Il locale, amplificato  dai 
flussi informativi, acquista nuovo significato e valore all’ interno dei flussi 
culturali globali.  
In Italia la località, soprattutto se meridionale, è sempre stata malvista. Il 
mondo contadino, con i suoi dialetti, i suoi valori e le sue mistiche è, di 
fatto sempre stato perseguitato, dalla cultura dominante cattolica e da 
quella industriale moderna.  
Dal punto di vista musciale, uno dei cambiamento più importanti avvenuti 
in Italia negli ultimi anni è , senza dubbio, il ritorno del ritmo della taranta.  
Rituale religioso, diffuso in tutte le campagne del meridione, proibito e 
bandito dalla chiesa cattolica e dal perbenismo cittadino, serviva per 
curarsi dal morso di un ragno, il cui veleno provocava un forte dolore e 
uno stato di eccitazione. Il ritmo terzinato del tamburello e la melodia 
ossessiva del violino accompagnavano la danza dionisiaca e sfrenata dell’ 
individuo che in poche ore, era curato dal male, dopo aver espulso dal 
corpo il veleno, attraverso la traspirazione provocato dal frenetico 
movimento della danza. 
Il rituale e la danza condannata per secoli e banalizzata da Rossini e dalla 
tradizione che ne ha prodotto una versione addomesticata, sono tornate a 
diffondersi in tutto il territorio italiano grazie al movimento culturale 
Taranta Power, creato da Eugenio Bennato, musicista e ricercatore 
napoletano. La nuova e antica versione della taranta è oggi realizzata, oltre  
che con gli strumenti tradizionali, la tamorra, il tamburello, la chitarra 
battente, anche con l’ aggiunta del basso elettrico e della chitarra. 
La traduzione della tradizione, la sua rilettura è, come abbiamo visto, uno 
degli esempi della glocalità che nel caso della taranta incontra forma anche 
nelle polifonie del canto. Qui il dialetto pugliese e seguito dall’ arabo, dall’ 
inglese, dall’ italiano e dal francese, come mostrano i testi che seguono. 
Il tutto esprime  un abitare dove appare chiaramente l’ insostenibilità 
epistemologica di ogni tipo di frontiera: “Non esistono frontiere. Non 
esistono due fenomeni, ne un mondo che possa essere diviso da frontiere, 
poiché queste saranno sempre una separazione artificiale. I fenomeni non 
possono essere separati in questo modo. Ne possono essere organizzati in 
linea retta. I fenomeni si sovrappongono, si sviluppano a strati.(…) Ci 
auguriamo che l’ idea di definire frontiere passi con il tempo: questo è un 
uomo, questa è una donna, questa è la Germania, questa è la Francia. 
Non esiste il bianco e il nero, non esistono culture ne discipline pure. 
Tutto il pensiero sistematico è sbagliato, ogni sistema è un abuso. La 
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realtà e complessa e per questo è interessante. Tutto il pensiero cartesiano 
che crea ordine è fascista”.   (Flusser, 2008, p.39) 
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